
Il sisma 
in Sicilia 

Almeno cinque città messe in ginocchio dal terremoto. 
Mezza Sicilia è stata colpita dalle scosse di due giorni fa 
Confusione, improvvisazione e inefficienza nei soccorsi 
Folena: «I militari hanno atteso a lungo prima di avere il via» 

Un «cratere» con 7.000 senzatetto 
È più esteso di quanto non si pensasse il «cratere» 
dei comuni danneggiati dal terremoto che ha squas
sato la Sicilia orientale. Oltre al comune-martire di 
Carlentini, Melliti. Augusta, Francofonte contano 
migliaia di senzatetto. La Protezione civile gira a 
vuoto. Telegramma di Gorbaciov a Cossiga per 
esprimere «grande partecipazione e solidarietà» al 
popolo italiano per la calamità che l'ha colpito. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIAI 
T . . VINCENZO VASILI 

• B SOtAClSA. Dio Vittorini te 
chiamava te «ina del mon
do», piccole e grandi monadi 
urbane con le finestre aperte 
Mila vita. E solo a) secondo 
giorno del dopo-terremoto sf 
capisce pienamente come la 
scossa di giovedì te abbia 
messe in ginocchio, dopo Una 
lunga storia di torti vecchi e 
nuovi Prendiamo Menili, che 
netta graduatoria dei danni 
t u subito dietro al comune-
martire di Carlentini. La piaz
za è una grande terrazza sul 
mare, tutta destra c'è la bella 
chiesa barocca di san Seba
stiano con la guglia rovinata, 
dall'altro lato il Municipio Ina-
grolle. suBo sfondo I fumi del
la petrolchimica provvisòria-
rnejtte diradati per la ferma 

cautelativa degli impianti. La 
frazione Marina ci pensò l'in
quinamento della «cattedrale» 
chimica a mangiarsela, rasa al 
suolo dalle ruspe non più di 
dieci anni fa. perchè dichiara
ta ambientalmente Irredimibi
le da un'ordinanza pretorile. E 
ora per effetto del lerremotoci 
sono mille, si mille senzatetto 
di Melliti sparsi nelle altre bor
gate, quelle di collina, fin las
sù, a vlllasmundo. E se II sono 
dimenticati. 

•Finora non è arrivato nes
suno», sbottava ieri alle 13,30, 
trentaseiesimo ora del dopo-
terremoto. davanti al cronisti. 
Il sindaco de di Melilll. Giu
seppe Cannata, che ci ha pen
sato, lui. se proprio occorreva, 
a completare la figura barbina 

del suo potente, ma incauto, 
collega di partito, il presidente 
della Regione, Rino Nicolosl. 
Il quale, giunto per una visita 
volante dalle parti di Carlenti
ni. non aveva trovato di me
glio che prendersela polemi
camente con la delegazione 
del Pei siciliano, che aveva già 
da ore denunciato ritardi e 
proposto soluzioni per l'emer
genza, nell'assenza della Pro
tezione civile. 

La tragedia dei crolli a Car
lentini, con le sue dodici vitti
me, ha finito, infatti, per far 
passare sotto silenzio il dram
ma di chi, in una zona molto 
più estesa di quanto non si 
pensasse, col terremoto non 
ha perso la vita, ma la casa. 
Dichiara il sindaco Cannata: 
•Finora siamo riusciti a far 
fronte all'emergenza con le 
nostre forze e con la solidarie
tà della gente. Ora aspettia
mo. Ma non arriva nessuno. 
Dico nessuno. Abbiamo tre
cento case fuori uso: mille 
senza tetto e non sappiamo 
dove metterli. Loro la notte 
l'hanno passata presso amici ' 
Noi abbiamo chiesto prefab
bricati, non tende. E invece ie
ri dalla prefettura di Siracusa 
ci hanno annunciato l'invio di 

tende, hanno precisato: del ti
po "non riscaldato". Macché. 
Neanche quelle si sono viste. 
E noi ancora aspettiamo che 
lo Stato si faccia vivo. Cosi ab
biamo deciso, maggioranza 
ed opposizione (Cannata 
presiede una giunta Dc-Pli, 
ndr) di stilate d'accordo una 
nota di denuncia della situa
zione». ....-.' : •-•. .-.-.. 

Facciamo i conti: mille sen
za casa a Melliti, milleduecen
to ad Augusta, altrettanti a 
Francofonte, mentre ieri al-
T'Ufficio segnalazione danni» 
allestito nel locale dei «messi» 
del comune di Carlentini era
no già duemila le domande 
della gente clhe segnala lesio
ni. Seimila e quattrocento, 
dunque. In soli quattro comu
ni, ma il sisma ha investito 
gran parte della Sicilia: l'unica 
provincia nella quale la scos
sa non sia stata avvertita è sta
ta quella di-Trapani: scuole 
chiuse a Licita (Agrigento) 
numerosi interventi dei vigili 
del luoco a Messina, Scicli 
(Ragusa).Caltanisetta. • 

E cosi sembra di raccoglie
re il mare col: cucchiàio: ora 
che a Carlentini sobri arrivate 
le tende («ma l'esercito era 

pronto per inviare tende e re
parti, ma l'ok è arrivato solo 
alle 13,30, e solo nella tarda 
serata è arrivato il materiate 
per la tendopoli», ha dichiara
to ieri il segretario regionale 
del Pei. Pietro Folena), già es
se vengono smontate e porta
te a Francolonte. Compito, il 
generale Piero Monsutti, co-

, mandante della Regione min
iare ricorda: «Il nostro Inter-, 
vento è a disposizione détte ' 
autorità, si tratta di un contri
buto logistico, che avviene 
sulla base delle richieste...». 
Ora il commissario prefettizio 
del comune di Carlentini, Gi
rolamo DI Benedetto, ha chie
sto i prefabbricati. Ed ieri sera 
ne sono arrivati trenta dal cen
tro della Protezione civile di 
Buonfomello, in grado di 
ospitare trecento senza tetto. 
Undici tende blu rimangono 
disabitate al cenno del campo 
sportivo di Carlentini. Il resto 
della tendopoli, (tanto meglio 
se non è stata mai montata ad 
onta delle assicurazioni televi
sive del ministro Lattanzio) è 
stata trasferita a Francofonte, 
di cui te autorità si erano di
menticate. Hanno deciso tutto 

' a tavolino. EIcontisoriosàtta-
ti, benché grandi manovre an

tisisma della protezione civile 
fossero state simulate in zona 
non più tardi di una settimana • 
«a. : • • • . . : - . ; 

Non hanno pensato nean
che, nelle prime ore. a man
dare pasti caldi, con quella 
tramontana feroce che tirava 
schiaffi in faccia alla gente ge
lando anche le lacrime: «È sta
ta una cooperativa della Lega,. 
su nòstro suggerimento - pro
testa Antonella Rizza, dèlia se
greteria regionale del-Pei - a 
fornire i primi 300 pasti. E sia
mo stati noi a suggerire di 
ospitare i terremotati nei loca
li delle scuote che si presenta
vano prive di lesioni». Solo ieri, 
notte, durante la seconda ve
glia, all'aperto dei terremotati, 
una volta ricevute finalmente 
indicazioni precise, ; l'esercito 
ha allestito una cucina da 
campo; pasta al forno, fettedi 
tonno... è stato anche un mo
do per sentirsi un po' meno 
soli. 

Ieri splendeva un bel sole. 
Mantiene fredde continuava-! 

no a sferzare II Val di Nolo. Vi
stadall'alto détte colline sulle 
quali sorgono Cartehtini ' e 
Lentini la1 macchina dei «soc
corsi» sembra fatta da tante 

mosche impazzite. Mandano 
ancora tende dove non le vo
gliono, e colonne di camion 
militari girovagano per te stra
de del Val di Noto, non si sa 
bene cosa portino. Da Lentini 
insorge con parole nettissime 
il professor Riccardo Spampi-
nato, primario dell'Ospedale 
civile, che ha svolto, con buo
ni risultati, le. assistenze di 
emergenza: «Qui sono affluiti 
ili queste ore 40 medici, 60 in
fermieri, I2S allievi Abbiamo 
lavorato a pieno ritmo, pos
siamo dirci soddisfatti, e già in 
queste ore. stiamo tornando 
alla normalità. Ho sentito alla 
radio che starebbe per esser 
mandato qui un ospedale da 
campo. Secondo me è solo 
inutile».: .-

Il copione, per fortuna in 
scala ridotta, e quello degli al
tri terremoti: anche stavolta è 
stata sospesa la chiamata alle 
armi dei.giovani terremotati 
ed è stato concesso un mese 
di licenza a chi già si trova sot
to le armi. C'è la novità, positi
va, ma tardiva, di una rete di 
sismografi mobili che verrà in
stallata nella zona. Ancora è 
troppo- presto per sapere se 
già' Volteggiano gli avvoltoi 
dell'industria della catastrofe. 

le macerie 
La messa solenne nella cattedrale, la sfilata del cor
teo funebre per le strade di una Carlentini spettrale 
e angosciata, battuta da un gelido vento di tramon
tana e poi tutti giù al cimitero per accompagnare le 
dodici vittime del terremoto. Addio ai «caduti», dun
que, mentre i problemi per chi rimane sono appena 
cominciati tra paure, polemiche, rabbia, amarezza, 
sensodi abbandono. . 

• DAUNOOeiNOeTStltNVIATI •'•' 
«VLADIMIRO MTTIMKUJ 

• CARLENTINI 
dotare. Mito 
gare uguale a 
jee penino r» 

(Siracusa). Il 
"• 1ie. èsem-

Potreb" ' 
„— _. ,„ non essere raccon-

•rtuactt* grattare In piedi uria 
inette se latta " 
il di tufo che pe» 

sbriciolarsi alla prima 

tragedia. Poi te bare, portate a 
spaila, sono uscite all'aperto. 
Cerano quelle til tefmosetjro 
di Sebastiano Musumeci, di,27 

fltt»»fntaprta anche se latta di 

fJBvafiD rSflCIOI. 
jav«w>»« Ed è accaduto. Ieri. 
'dtsMtjB; questa povera gente,' 
<*i « ritrovata tutta Insieme a 
Consumarsi in lacrime, tra ave-
alimenti e urla, tra abbracci e 

' uzzi. Prima nella brutta ' 
i di Sant'Anna e quindi 

Jrtellacanedrale. Poi per le stra
tte di Carlertlnl, spettrale e an-
«teciala. con tutu I negozi 
«tasi, le «rade e te stradine. 
Sbarrate par umore di altri eroi-
I le « ^ m terra ancorai sassi, I 
«aUnacd ai veiri. Nella cane
strate, suono dopo la messa. 
Jhe parlai» brevemente l'arci-
«•«scovo di Siracusa. Giuseppe 
•Costanzo, che ha cercato, con 
m a manciata di buone parole, 
fifl consolare gli •afflitti» rimasti 
^ 1 affrontare i sciiti mille prò-

»i in questa «valle di latri-
, D'altra parie che poteva 

. » un arcKescovo? Cosi ogni 
•buona parola, è stata davvero 
•una benadizione per l parenti 
3» gtt amid dette vittime della 

e bianca di Veronica I . 
ci. la toro figlioletta di appena 
un anno e mezza Rosario.4 
anni, unico sopravvissuto della 
famisHa. è in ospedale: da tut-
tltalìa piovono richieste di 
adozione. Poi ancora quelle 
scure del bisnonni della bim
ba, Luciano Turco, di 83 anni e 
Giovanna BeMntendi di 77. 
Quindi quelle bianche delle 
sorelle Loredana e Antonia 
Cardetto. di 21 e 23 anni Scu
ra, ovviamente, anche la bara 
di Maria Femia, di 6) anni. Poi 
te altre: due ancora piccole e 
bianche ed erano quelle di An
tonio Sorge, di 4 anni e della 
sua sorellina Roberta, di appe
na due. Per ultime venivano 
quelle di Santo Fumari. di 28 
anni che - raccontano - A 
morto per salvare la moglie 
Carmela, e quella di Concetti-
na Carlentini, di 62 anni. 

- - U corteo si 6 mosso tengo la 
via Roma, sotto la sferza diurna 
gelida tramontana che arriva
va direttamente dall'Etna Im
biancato di neve. I muri erano 
coperti di manifesti del tutto 

Una donna di CtrlantW. costretta ad abbandonare la casa per H terra-
mote, raccogli* le sua masserizie 

cittadino e te bandiere tricolo
ri, con II nastro nero, pendeva- : ••' 
no dalle sedi del Circolo ope
raio, da quella dell'Arci, da 
quella del Municipio e da altri 
urtici pubbllcL Anche l'ortola
no con il furgoncino «Ape» che 
per tutta la mattina aveva lan
ciato richiami a destra e a 
manca in un dialetto strettissi- ' 
mo, si è finalmente azzittito 
quando ha visto arrivare le ba
re e tutta quella gente. Silen
zio, quindi, pianti sommessi, 
ogni tanto qualche grido, un .'•• 

freddo terribili» e su tutti una 
angoscia pesante come te 
montagne. Sulla strada, alla fi-. 
rie, è rimasto-qualche fiore 
strappato via détte corone dal
le folate di vento. Ma tutta ta 
giornata, feri, e stata mestissi
ma e tesa per mille motivi. . 

Siamo andati travia De Ami-. 
elstfvteCòreWadove si'sond 
sbriciolate, sotto la mazzata 
del terremotò, tutte te abitazio
ni dell'Isolato. £ qui che la gen
te è morta sotto le macerie. Al
la luce del giorno, si vedono 

benissimo altre decine di case -' 
piene di crepe, con i blocchi di 
tufo in bilico e I cornicioni 
pronti a precipitare nel vuoto 
alla prima folata di vento. In
torno a quelle crollate, ecco le 
transenne, I carri dei vigili del. 
fuoco, le auto della potala, 
dell'esercito e della Protezione 
civile. Non riescono a nascon- -
dere, ovviamente, le povere e 
piccole cose della vita di tutti i ; 
giorni di chi, là dentro, si senti
va tranquillo e al sicuro. Svo
lazzano, tra le macerie, alcune 
cartoline, un libretto di una Usi 
e una Intera collezione di fu
metti.. Ecco poltra I raadgrti-
dei fili della luce strappati.' 
quel che rimane di una lavatri-
ce,dluntelevlsoi*,diunfcuio. ; 
di un motorino. Lassù, in-atto, ; 
al terzo plano.urr lampadario 
a •gocce» dondola lentamente : 

sopra ad un tavolo con tova-

glia, rimasto assurdamente in .> 
Meo proprio nel punto in cui 

te mura hanno ceduta Tufo, 
tufo e ancora tufo ovunque. ; 
Queste sono te macerie. Solo 
ogni tanto, qualche sottile tra
vatura in cemento armato 
spaccata. Molti dei tetti sono 
addirittura poggiati su solette 
di legna Insomma, case-bi- •• 
scotto, poggiate'sul nulla. Tor- '. 
nano alla mente te parole di • 
Vincenzo Granzotto. all'ospe
dale di Lentini. Lui abitava una 
di quelle case. Aveva detto, 
parlando con I giornalisti del
l'ex muratore Luciano Turco -
morto, nella tragedia: •Sono ; 
sconvolto, ma anche umiliato. 
Lui. il vecchio Luciano, mi ave
va insegnato a costruire quelle 

nrcl sotto come un topo. SL mi. 
ha deluso, deluso, deluso». 
Granzotto ricomincia subito a 
piangere e poi si gira dall'altra ' 
parte per non farsTvedere. . 

Per tutta |a mattina tra le ca
se danneggiate, ma anche tra 
quelle crollate, è un via vai di 
gente accompagnata dai vigHI 
del fuoco. Con mille precau
zioni si libera un armadio, una 
cassa, si recuperano dei vestiti. 
Il ferro da stiro ancora interoo 
si porta via un materasso. Tut
to quello che potrebbe essere 
in qualche modo riutilizzato, 
non viene lasciato tra le mace
rie e i rottami: Cartelli e malli-
lesti, in tuttoH norie del Tondo, 
quello che dovrà essere com
pletamente demolito, conti- ' 
nuano, ancore oggi, a fare da 
aourtoeTtdlcoio<cOntrappun-
to alla tragedia: Urta-casa, iurta 
lesionala, ha un cartello rosso 
vispissimo da lohtano-con hr 
classica scritta: •Vendesi». In
vece un grande manifesto na
talizio di un supermercato, ai-
fisso ad ogni angolo., annun
cia: «Questo Natale non vi met
ter* in inutandoMAIIude, ov
viamente, alte' «occasioni» in 
vendita. •••..<• 

Saliamo verso il Municipio, 
che è in piazza Diaz. Davanti al 
palazzo, ci sono ora un gran 
numero di .camion militari, 
carri con gli apparati radio e 
una cucina da campo. C'è una 
gran folla. Moltissimi sono in fi
la per entrare nell'ufficio dove 
si raccolgono le-denunce dei 
crolli e dei danneggiamenti: In 
un giorno e mezzo ne sono già 
stata presentatcr.duemila. Gli 
impiegati sono al lavoro da ore 
e ore Ininterrottamente. Cosili 
sindaco e la grunta.clie si era
no ufficialmente dimessi appe
na un mese fa. In ogni stanza, 
sidiscuts e si alfrontano alcuni 
dei: tanti e tam».problemi con 
santa pazienza. Si polemizza 
sul ritardo di soccorsi o sulla 
tendopoli. Nessuno, comun
que, sembra voler perdere la 
calma. Arriva un generale de

gli alpini motto gioviate e pie
no di buona volontà. Dice pa
role rassicurami. Una donna 
tutta vestita di-nero si mette su
bito in fila. Vuote parlarci. Rac
conta: •Sono vedova. la mia 
casa è rimasta in piedi, ma tutti 
i mobili sono scassati Voglio 
sentire se il generate può lare 
qualcosa per me». Non sentia
mo quello che l'alto ufficiale ri
sponde. Paria comunque con i 
giornalisti della tendopoli alle
stita nel- campo sportivo dai 
suoi soldati. Andiamo a vede
re. Troviamo undici tende 
montate «due sole allestite a) 
completo; Merton c'è,nessu
no. La genie non vuole slare 
qui.! Preterisce .dormile .pelle 
scuole. Si é sparsa la voce che 
stiano per arrivare i prefabbri-
catle finire in binda - dice la 

Sente in coro - potrebbe voler 
Ire rimanerci per mesi. 
Alte'-l 3, Carlentini. improvvi

samente, è in preda al panico. 
Qualcuno ha sparso fa voce 
che stia per arrivare una nuova 
scossa. Dalle case scendono 
centinaia e centinaia di donne 
con i figli in braccio. I vecchi al 
seguito arrancano. Tutti vanno 
ad infilarsi nelle auto che par
tono a razzo. Sono nuovamen
te momenti di angoscia e di 
panico. Nelle piazzette e nei 
giardini si riuniscono intere fa
miglie che aspettano al freddo 
coperti alla meglio. Per fortuna 
c'è un po' di sole. Poi, da lon
tano, comincia a farsi sentire la 
voce dell'ex sindaco Gaetano 
Fatila, che con il megafono ur
la dalla sua macchina che per
corre strada dopo strada: •Cit
tadinî  mantenete la calma e la 
tranquillità.' Non c'è motivo di 
aÌlarmarsl...Qualcuno ha spar
so notizie infami, ma non è ve
ro nulla...». La voce rimbomba 

. da via Roma. Poi si perde len
tamente verso la periferia. 

LETTERE 

jA Catania colpiti monumenti 
le e quartieri poveri 

comune senza «casa» 

I CATANIA. Sono circa un 
> I catanesi che da gto-

Slandò la furia del 
e abbattuta su , 

i pane della Sicilia, non 
i più una casa. Ventidue 
"• che vengono dai 
ri pio poveri della città, 

MgJiala di casupole ammassa
nte l'uria sull'altra, stradine 
«lettissime, trasformatesi in 
•una trappola pericolosa per 
xhi fuggiva. Hanno passato la 
«prima notte In albergo, ma an-
«ore non sanno quale sarà il 
Joro futuro immediato. Il Co-
amine di Catania é stato som
merso di richieste di interven
to. Le cinque linee attivate 
nesso l'unità di crisi a palazzo 
«vegli Befani! sono sotto pres
tatone. Alle 20 di ieri sera siera-
J » registrale 1500 richieste di 
Menenio per verificare i dan-
•ni provocati dall'onda sismica. 
•) tecnici del Comune, sono riu
sciti a compiere solo 400 con-
SroUl, risultati tutu positivi, pur 
•con diversi gradi di pericotesi-

} Danni pesantissimi al patri
monio scolastico della città. 
lene già in situazioni normali ri-

Blu carente. Sei edifici scola
ci pubblici gravemente testo-
tì. Se dovessero chiudere ci 

ejawbbeio circa un migliaio di 

studenti senza aule dove fare 
lezione. «5118010 verificando 
tutte le possibilità per un Inter
vento rapidissimo rielle scuole 
in maniera da chiudere solo gli 
edifici irrimediabilmente dan
neggiati - dice II sindaco Gui
do Zkxone. che proprio ieri 
sera avrebbe dovuto presenta
re le dimissioni dalla carica di 
primo cittadino per una crisi 

G>litica virtualmente aperta, 
olii edifici pubblici sono fuo

ri uso o agibili solo in parte. 
Sono chiusi i servizi demografi
ci e l'anagrafe di palazzo Santa 
Chiara, l'ottavo e il nono consi
glio di circoscrizione nella zo
na- sud della città; la sede del 
deposito del servizio di nettez
za urbana e gli uffici dell'azien
da municipalizzata trasporti. 
Danni anche agli uffici dell'In
tendenza di finanza, del Prov
veditorato agli studi e all'uni
versità. Lesionati anche nume
rosi monumenti. La situazione 
Giù pesante è certamente quel-

i di palazzo Bruca, uno dei 
gioielli del baracco catenese: 

Il sindaco ha comunque an
nunciato che già lunedi matti
na riaplranno le scuola agibili, 
mentre ancora non si sa dove 
si riunirà il consiglio comunale 
convocato-in seduta straordi
naria. O W.R. 

Notò,prora lrincum pm il t^émobò 
Risclm di sex^^ 
A Noto, la «capitale del barocco siciliano», 600 co
struzioni lesionate e una trentina di abitazioni 
sgomberate. Transennati monumenti e chiese. Il 
sindaco chiede che si dichiari lo stato di calamita' 
naturale. Pochi crolli, ma si teme che la scossa ab
bia determinato forti danni a fondamenta e struttu
re, nella zona più suggestiva della città già danneg
giata dall'incuria dell uomo. 

NINNI ANDRIOLO 

••NOTO (Siracusa). U «Cla-
nazzu». Il •Plano allo», Il punto 
più alto di Noto. Da qui la 
spiaggia dista soltanto una 
manciata di chllomelri.il pae
saggio é sereno. Oggi, vista da 
quassù, la città barocca si mo
stra avvolta nella sua magia di 
sempre. Non sembra possibile 
che quel ribollio di scosse ve
nuto da un punto lontano del 
suo Golfo, abbia potuto scuo
terla, segnarla cosi violente
mente. Ma' il sole di mezzo
giorno non riscalda e il vento 
e' gelido. Si incanala tra i vico
li, prende nelle ossa, fischia tra 
le strade strette che separano 
palazzi bellissimi e portali 
maestosi, inferriate panciute e 

maschere di pietra, statue di 
santi e putti ormai sfregiati. Tra 
te e loro, una lunga teoria di 
transenne e di nastri colorati. 
•Abbiamo paura di crolli, me
glio non avvicinarsi ai muri», il 
vigile urbano ti riporta all'im
provviso alla realtà. Ti ricorda 
che qui il terremoto c'è stalo 
davvero, che le fondamenta di 
questi palazzi possono avere 
subito danni irreparabili, che 

.. le scosse posscito-essere state 
micidiali per pimeli e mura già 

. segnate dal tempo e dall'incu
ria. L'agente guida una squa-

• dra di operai, • Ce ne sono di
verse in tutta Noto; cerchiamo 
di lavorare in fretta, per evitare 
altri guai» • dice. E nel silenzio, 

si sente il rumore dei martelli 
che battono sul chiodi, che 
uniscono te assi, che sbarrano 
strade e marciapiedi. Arrivano \ 
da' quartieri diversi, li ' ascolti 
mentre scendi a piedi/verso 
valle. Mano a mano che ti avvi-
clnl al corso principale. Mentre 
calpesti sassi e terriccio. Sono 
caduti giù dalie facciate, dai , 
tetti, dai balconi di costruzioni . 
e ville principesche. Dall'ex ; 
ospedale Trigona, da palazzo . 
Impellizzeri, da palazzo Nico-, 
lati, da palazzo Cannicarau, • 
dal vecchio carcere monu-
mentale. Qui è giornata di col- • 

: toqui, ma mogli e figli sono tut-
li fuori. 
. I detenuti passano veloci. In

catenati l'uno all'altro, carichi 
di valigie e di fagotti. Salgono ' 
sui cellulari. «Ci portano a Bru-
coll, o forse a Ragusa, o forse a 
Catania, chi lo sa», grida qual-
cuno. Li trasferiscono in massa 
perché il fabbricalo è lesiona- •;' 
lo. «Se chiudono II carcere è '• 
proprio un guaio - dicono al • 
Comune • anche la pretura ha . 
subito danni, possono cogliere ' 
l'occasione per toglierci anche ' 
quella». Tra penitenziario ed 
uffici giudiziari: trecento di
pendenti circa. «Se vanno via 

sarebbe un vero colpo per, la 
nostra economia», dice Corra- ' 
dò Passatello, l'ex sindaco di 
Nòto. E gli uliveti che scendo
no giù finca fanprell rifarete 
I mandorleti che córrono verso 
Avola? Egli agrumetiche ti ac
compagnano per chilometri 
mentre percorri la strada che 
arriva fin quassù? • 

£ tutto in crisi, ci resta solo 11 
turismo, questo barocco, que- '' 
sta pietra unica che rende do- ' 
rati monumenti e chiese». E ' 
per salvarli le hanno tentate-
tutte: richieste dileggi speciali, 
di interventi straordinari, di fi-: 

nanziamenti nazionali. Hanno -
ottenuto poco o nulla: solo sei . 
miliardi dalla Regione. Sono 
serviti per ristrutturare alcuni 
edifici.monumentali: la chiesa . 
del SS. Salvatore o il convento 
di San Carlo. «Sono le cosini-
zioni barocche che hanno resi
stilo meglio al terremoto», dice 
l'architetto Pavone, della So- , 
vrintendenzadi Siracusa.'E.le 
altre? Lesionate, puntellate, -
transennate perché pericolane , 
ti. Crolli?, Poca cosa: qualche . 
cornicione, qualche lastra di • 
balcone, qualche capitello che . 
sorregge balaustre. SI, l'effetto 
delle scosse si vede appena. 

non salta apertamente agli oc
chi. Niente chiese crollate, 
niente palazzi diroccati. Il ma
le e dentro. Rode dall'interno. 
Uh'male antico, che II terremo
to jmo' aver'reso ancora più 
diffuso. «Il sisma ha dato uno 
scossone a strutture già inde
bolite ̂  dicono 1 tecnici • prima 
un'Intervento per salvare Noto 
era necessario, adesso diventa 
indispensabile». E il sindaco è 
andato achiedere al prefetto e 
al presidente della Regione 
che venga dichiarato lo stato 
di calamità naturale. «Questo è 
un complesso barocco di 

8rande effetto scenografico. 
>n corpo unico che sembra 

progettato dalla stessa mente e 
realizzato dalle stesse mani», 
dice l'architetto-Pavone. Poi, 
accarezza dolcemente la fac
ciata porosa del cortile di pa
lazzo Trigona e aggiunge: 
•questa pietra è un misto di 
calcare e arena. E splendida, 
ma anchedellcata. Assorbe in
quinamento, assorbe vibrazio
ni. Bisogna curarla con amore. 
Ma occorrono finanziamenti e 
interventi urgenti .per porre ri
medio ai danni strutturali che il 
sisma di tre giorni fa non ha 
fatto altro che aggravare». . 

Due domande 
non secondarie 
dagli studenti 
universitari 

• • Signor direttore, YUnito 
ha pubblicato. l'8 novembre 
scorso, una recensione li
braria che, a proposito delle 
rinnovate contestazioni de
gli studend universitari della 
«Pantera», si rivolge, più che 
altro, contro la politica, defi
nita «infantile» e «romanti
ca», prodotta dagli studenti 
stessi. Degna di questi epite
ti sarebbe soprattutto l'av
versione dimostrata nei con
fronti del progetto Ruberti di 
affidare all'Industria privata 
il finanziamento di talune at
tività di ricerca degli Atenei 
italiani . 
• Ora, vorremmo ribadire 
che le diffidenze e le per
plessità degli studenti riguar
davano due aspetti nient'af-
fatto secondari, chiedendosi 
essi a buon diritto, da un la-. 
to come avrebbe potuto la 
tradizionale non trasparen
za dell'Università italiana es
sere abolila per far posto al
la pubblicizzazione dei con
tratti con i privati; dall'altro,. 
come un'industria, come 
quella italiana, da gran tenv 
pò adusa a privatizzare I 
propri guadagni e a socializ
zare le . proprie perdite, 
avrebbe potuto, farsi carico 
dei disparatissimi campi di 
ricerca all'Università. . 

Chiediamo, ancora una 
volta: sarà la Fiat dei 14.000 
cassintegrati a spese della 
collettività, sarà la Olivetti 
del prepensionamenti a ca
rico dell'Inps, sarà l'impresa 
neoecotogisla di Gardini 
che incassa e scappa, sarà 
questa la grande e illumina
ta industria che, da sempre 
benelicala dallo Stato, resti
tuirà allo Stato il maltolto, fi
nanziando la ricerca unver-
sitarla, garantendo la corret
tezza, la dignità, la libertà 
del sapere? .•' 

Petra Briga«loi,lJKis 
Bertelli laure Torre, ' 

taira Pkxinato, Paole 
Miot t i , Roberto Gaspart, 

Loris Panarono. Verona 

Israele dagli 
israeliani 
eia Palestina 
dagli arabi 

• • Signor direttore, in me
rito alla lettera firmata da Sil
vio Ottona nella rubrica 
•Lettere e opinioni», le sare
mo grafi se vorrà pubblicare 
alcune nostre osservazioni. 
Prima di tutto la vostra par
zialità nelto scegliere U tìtolo 
per la lettera di Ortòna: «Stf-
uart Israele dagli israeliani; 
il quale sosteneva due opi
nioni; e l'altra era: •Salvare 
la Palestina dagli arabi: 
- Per rispondere, a OHorav 
noi riteniamo che la politica 
dell'Olp «sia resa fragile»; co
me lui dice, perche in tutti 
questi anni Arafat, e altri lea
der arabi come lui, hanno 
sempre fatto scelte nefaste 
prima ancora che per Israe
le peri loto stessi fratelli pa-

' lestlnesi. A riprova di quanto 
scriviamo é sufficiente citare 
l'immediata adesione di 
Arafat al tiranno di Bagdad, 
Malgrado Saddam Hussein 
sia stato ti feroce invasore di 
un altro Paese arabo, il Ku
wait, i cui emiri, in questi ul
timi vent'anni, sono stati 1 
più generosi finanziatori 
dell'Olp stessa. -
- Si putì allora rimproverare 
al governa israeliano, e alla 
maggioranza, dei cittadini 
israeliani che tò esprime de
mocraticamente (Israele è 
l'unica democrazia in Medio 
oriente in mezzo a un mare 
di Stati arabi dittatoriali) di 
non dare credibilità ad Ara
fat quale interlocutore? 
. Silvio Ottona, pur espri
mendo legittime invocazioni 
alla pace, che condividiamo 
pienamente, come può non 
rendersi conto che una de
mocrazia debole • e la se
conda guerra mondiale con 
l'aggressione nazista alle 
democrazie europee - do
vrebbe essere di monito a 
tutti - non avrebbe nessuna 
possibilità di sopravvivenza 
in un contesto ancora più 
drammatico di quello euro
peo di SO anni fa? 

In quanto al richiamo di 
Ottona ai governi europei e 
italiano in particolare, vor
remmo ricordargli, sicuri 

della sua buona memoria 
. storica, le responsabilità di 
quegli stessi governi nello 
sterminio del popolo ebrai
co che si svolse - nel miglio
re dei casi - nella più assolu
ta indifferenza. 

Oggi c'è lo Stato d'Israele 
che in questi 42 anni di vita 
ha rappresentalo l'unico 
porto sicuro per quelli che 
ancora fuggono da quei 
Paesi dove l'antisemitismo 
(mascherato magari da an
tisionismo) e fenile e cre
scente, come l'Unione So
vietica; e rappresenta una 
speranza per quegli ebrei : 
che ancora sopravvivono in 
alcuni Paesi arabi in condi
zioni di virtuale prigionia. 

Marta ToUere 
Angelo Pezzana. Torino 

Quanto 
guadagnerebbe 
chi fabbrica 
i contatori? 

•*• Spettabile redazione, 
faccio alcune riflessioni sul 
nuovo piano governativo ri
guardo alte tariffe elettriche. ~ 

Intanto è risaputo che la 
sempre maggior richiesta di 
energia elettrica* dovuta al
l'industria e non ai consumi 
domestici, ed esiste già per 
l'industria la tariffa multìom-
ria. Introdurre tate meccani
smo anche per I consumi 
domestici significa dover so
stituire tutti i contatori'nette 
abitazioni. Viene quindi da 
pensare che a guadagnarci 

. da questa iniziativa sarebbe 
.soprattutto l'industria che 
costruisce tali contatori. 

Federico Vana. 
& Maurizio Canavcse (To) 

Un compagno 
socialista 
sull'alleanza 
dei due partiti 

ara Caro direttore, nel mil-
Icnovecentoquarantolto l'al
leanza tra Pei e Psi suMuna 
secca sconfitta perche non ' 
esistevano In quel momento 
lecondizfonL 

Nei prossimi anni biso
gnerà creare in Italia unade-
mocrazia diversa, trasparen
te; ma per fare ciò. è indi
spensabile una nuova cultu
ra di responsabilizzazione e 
modernizzazione, in grado 
di creare una forza politica 
di ricambio come e avvenu
to e avviene in tutte te derno-
crazie occidentali . . 

Credo che senza una al
leanza in primo luogo tra Pei 
e Psi il ricambio politico tn 
Italia non potrà mal avveni
re. Come fare? Il Psi non può 
non riconoscere le novità, 0 
cambiamento del nuovo 
Pds e non deve assumere un 
comportamento acritico, 
anzi; ma possibilmente con
frontarsi in modo garbato, 
rispettoso e costruttivo. Il 
Pei, il cambiamento lo dovrà 
saper tradurre in modo più 
realistico e pragmatico, di
menticando vecchie formu
le di contestazione, vecchi 

.slogan, proteste sterili e a 
volte dannose per il proces
so di alleanze. 

•• £ possibile costituire una 
commissione di uomini pò-' 
litici, di cultura, storici per 
preparare il terreno de) ri
cambio? 

• Franco Rbzo. Socialista 
di S. Cesarea Terme (Lecce) 

Un invito agli 
studiosi di 
storia dell'arte 
(e ai tifosi...) 

• i Cero direttore, sono un 
cittadino sovietico di 31 an
ni, impiegato, senza partito. 
Allo scopo di perfezionarmi 
nella lingua italiana deside
rerei corrispondere con ita- : 
liani. Mi interesso soprattut-. 
to della pittura delle scuote 
fiorentina, umbra e Venezia-, 
na. Faccio il tifo per la Fio- -: 
rentina. Potrei essere utile 
per gli italiani che s'interes
sano dell'arte russa. 

•' Andrej Scenselo»/ 
ulizaLaklna155b.Kv43 
600.028 Vladimir (Urss) 
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